
^- Tavola rotonda dell'Unità 
sulla manovra economica, le prospettive 
di risanamento e di riforma impositiva 

Macciotta, deputato comunista, 
Antonio Pedone^ consigliere del Tesoro 
Cipolletta, vicedirettore Confindustria 

Governo debole, fisco ingiusto 
tasi Rivolgiamo la prima domanda direi-
u n e n t e a l professor Pedone: ci Hanno r i ­
petendo tutt i , da l governatore della Ban­
ca d'Italia a l Fondo monetarlo Intemazlo-
aale, che la ps l l t ka economica italiana 
degli «Munì anni è Ial ina. Cot i , a quel la 
pento, i l pus) ( l à considerare (aiuto an­
che I l piane Amato per I I rientro dal defi­
cit! è d'accordo M I qneato I I consigliere 
economico del ministro del TeaoroT 
PEDONE • Lasciatemi dire che, accanto alle 
ch'acori1"1^ escono alcuni studi app*o*ond>ti 
che dimostrano clic li pò i ielle seguite in Italia 
non sono stilo roti lUistrosi I obbitttiwj 
pnncipak* della politica et t iniimKM itiliana era 
quello di ralfnddin lin'la/iom ci sitino nu 
scili mettilo che litri p usi t u n p e u (.un minori 
costi per oreupa/ionc i sviluppo Nuli e |MX-(I 
ed e ovvio d ie ili i n iluza/iune di questo ob 
blctlivo se ne sono saenfieaii altri Si poteva f i 
re di pul? Certo Dopo I inflazione I obbiettivo 
di quLsto governo tivrebbe dovuto essere ap 
punto il risanamento della finanza pubblica 
purtroppo al sono sovrapposte situazioni potili 
che crìa noni hanno consentito In questo qua 
dro va giudicato il piano Amato Si può dire 
che ha tanti diletti come lutti t piani di questo 
mondo ma non si pud ritenerlo superato solo 
pi-rché c e uno scostamento dagli obbiettivi 
Da questo punto di vista quello che avviene in 
altn paesi, a parure dagli Us i e ben più grave 
Il piano dunque va rivisto Ma non abbando­
nalo Per sostituirlo con cosa poi' 

Qelndl lei non « d'accordo con l'analisi che 
vede nel eoa aver •apulo annnxìHaie dette 
coadliiMI favorevoli degli «libai anni Bua Ir 
riBenaUeocautoaeapiecataT 

PEDONE • Ammetto elio si sarebbe potuto fare 
diversamente ma non mi sembra ci siamo 
comportati peggio di tutti gli altn paca indù 
striali europei 

CIPOLLETTA • Si possono condividere m buo­
na parte le somme che tira Pedone Pero atten­
zione gli studi a cui si riferisce sono solo una 
Interpretazione dei risultati che lutti abbiamo 
sutto gli occhi II punto vero e che non ci sono 
slate «.elle tantomeno un Indlnz» generale 
Quei nsultatl tono solo I effetto delle spinte di 
unti operatori non la conclusione di una ben 
individuata politica economica 
PEDONE • Qla limitare le stette stagliale (ug­
gente da tante parli' noli è sempre facile 

Ma accenda' ad, iralassor CtaoDttta, anale 
dovevi e t s e i e t a i i ^ di fonde d«iMBeittlu 
ecoaostkaMg^rereoT 

CIPOLLETTA - Innanzitutto si doveva fare di 
pia per contenne la spesa pubblica E invece 
ancora oggi si continua a pentue di ridune II 
d imanzo essenzialmente con un aumento 
della pressione lucale, per di più idducendo 
confronti internazionali estremamente fuor­
vienti Mi spiego I Italia * l'unico paese ad ave­
re un numero di lavoratori autonomi che as­
somma a1 3 W di tutte le I m e lavoro Quindi 
diviene macroscopico un fenomeno presente 
dovunque e ciò* che il lavoro autonomo paga 
meno imposte di quello organizzato Non solo 
perche evade ma anche perche t più difficile 
distinguere tra reddito e spese di produzione 
Allora data questa situazione bisogna operare 
soprattutto sul versante della apesa pubblica 
ed attraverso questa tentare anche di ristabilire 
un minino di equità 

Seuil, nrahasorai questo è aa p u n g i » » da 
•piegale ssegaa. la che mede al può rlstablli-
n u u e q i d t à t r a l d t t a e M t a | 1 l a a ^ U s p e u 
pubblica? E, •oeranatto, cerne al p s * ridane 
ancora un vefcuae di leete deh* Stato che 
non e inatto «merlare a avelie degli altri 
pacai europei? 

CIPOLLETTA - È vero Se M toglie la voragine 
degli m'eressi la nostra spesa e uguale se non 
inlenore, a quella di altn paesi Ma npcto se la 
struttura del reddito, la composizione del mon­
do del lavare e da noi cosi particolare, altret­
tanto dovrebbe essere quella della spesa Pren­
ci unno I esempio della scuola Oggi viene paga­
ta attraversa I ricavi delle tasse, ed e quindi un 
servizio regalilo a chi le evade Immaginiamo 
di andare verso un sistema nel quale la scuola 
si paga ma conti mporaneainenle si riduce 
rimposirionc liscili* II nsullalo sarebbe una 
maggiore equità chi evade, almeno paga la 
scuola Chi non i-vade pagherà si il servizio 

Scolastico, 'Ila 'l'aleniti fucMU tdsac 

In sostanza n i proponendo di privatizzare 
l'Intero servizio pubblico... 

CIPOLLETTA • No Propongo di ridurre il pa­
gamento del servizi dal lato dell'imposizione fi­
scale e di aumentarlo da quello individuale. Il 
che, è ovvio, comporta che si elimini il mono­
polio dello Stato su molti servizi, costringere la 
struttura pubblica ad entrare in concorrenza 
con privati che svolgono lo stesso lavoro. 
MACCIOTTA • Non sono d'accordo con Cipol­
letta. La prima novità che avevamo colto nel 
plano Amato era appunto II mettere il dito sulla 
politica fiscale, perché da questo punto di vista 
- pur tenendo conto delle diflerenze - l'Italia 
non è affatto allineata agii altn paesi C'è un 

Dalle massime autorità della finanza nazio­
nali ed intemazionali sono arrivali, in questi 
ultimi mesi ed in particolare nelle scorse set­
timane, giudizi taglienti sullo stato dell'eco­
nomia pubblica nel nostro paese: l'Italia è -
si è potuto leggere - quasi al punto di non 
ritorno. Primo imputato l'esplosivo debito 
pubblico, ma sul banco degli imputati siede 

in realtà il governo, la sua incapacità di argi­
nare il deficit, il fallimento del piano di rien­
tro del ministro Amato già a pochi mesi dal­
la sua presentazione. Si è insomma spreca­
ta, ripetono in molti, un'occasione quasi irri­
petibile di sfruttare una favorevole congiun­
tura intemazionale insieme all'impegno del­
le opposizioni e delle parti sociali (sindacati 

e Confindustria) a collaborare per una seria 
riforma fiscale: ora quali scenari si aprono7 

Sono gli argomenti sui quali l'Unità ha invi­
tato a discutete: Giorgio Macciotta, deputato 
comunista; il professor Innocenzo Cipollet­
ta, vice direttore generale della Confindu­
stria; il professor Antonio Pedone, consiglie­
re del ministro del Tesoro. 

ANOILOMILONK 

r t t t 

calcolo elementare se il livello del nostro fuco 
foste multalo uguale a quello europeo (ovvia 
mente facendo pagare chi ora non lo fa) a 
questo punto avrenmmo qua»., annullalo il di* 
•avanzo pubblico Inoltre si indicavano alcune 
nforme (definite «forti») proprio su settori di 
spesa che avrebbero potuto avviarne il miglio­
ramento (che poi si traduce in un nspamuo 
per il paese) M.i da tutto n ò quando si è pas 
sati nella sede collegi ne del governo non M è 
tratta alcuna tonstgutnza operativi) 

Noi è appunto, questo, uno degli argomeatl 
del duitstao atto d'accusa pronunciato da 
Ciampi alcuni giorni fa? Il governatole detta 
Banca d'Italia, fa aostani*, diceva, c'erano 
del pmfnmml che hanno ridato ndttcfa. mal 
giallo renotme peso del debito pubblico Poi 
non sono itati a » l tradotti In pratica, e stia 
n o ualitendo al conseguente crollo 

MACCIOTTA • Sun e e dubbio Ormai il disa 
wnzo di nulo defili inti re». la spesa per servi 
zi e stipendi e ni li-din<.ntu caletto Comprimerlo 
u'tcnurnicntp siqnihciìf reblx. o torchiature in 
lolltrabili o riforme (JIILSIO t il n xlo tU scio 
gliere. 

PEDONE • Quanto ha appena detto Macciotta 
mette In luce uno dei punti che erano cruciali 
per la riuscita del piano Amato ridurre la spesa 
per Interessi, il terribile peso che viene dal pas­
sato. C'erano state aspettative per una discesa 
dei tassi di interesse, legate all'azione del go­
verno. Poi sono svanite, ma questo dipende dal 

calo di credibilità dell intero governo Dunque, 
uno degli strumenti pnncipali per avviare un a-
zlone di risanamento è appunto la leva fiscale. 
Perché in Italia le imposte sul reddito non sono 
mal state applicate in maniera uniforme ed og> 
gì questa situazione non viene più ritenuta sop­
portabile si è creata una contrapposizione net­
ta tra evason e tartassati 11 punto è che tentar*; 
di risolvere il problema dando semplicemente 
sfogo a questa contrapposizione 6 assoluta­
mente enato dobbiamo trovare una via di 
mezzo Come dire meno evasione e meno tar* 
ttissamento Cipolletta ha ricordato il particola 
re peso del lavoro autonomo È vero Ma il pn-
mo obbiettivo resta egualmente quello di ridur­
re I evasione Per farlo un passaggio essenziale 
è la nforma d I amministrazione finanziaria, 
partendo dd misure magari parziali ma app i-
cale con certezza Non vedo ad esempio per­
ché non si possa derogare al segreto bancario 
nei confronti di soggetti sottoporli ad accerta­
menti Solo per loro ovviamente Ma rappre­
senterebbe un elemento coni nto di deterren­
za Lo stesso vale per le rendili finanziane L.a 
soluzione ideale sarebbe, ovviamente, quella di 
inserirle come gli altn redditi nella base Impo­
nibile deirirpef. È la proposta di Pei e Sinistra 
indipendente, ed è nella sostanza condivisa an­
che da Confindustria e sindacati E' un sistema 
usato anche in altn paesi, a partire dagli Usa. 
ma non ha poi dato grandi frutti. Inoltre: se non 
si riesce (com'è probabile) a stabilire un pieno 

sistema di trasparenza nella Cee, come faremo 
a controllare i cittadini Italiani che possono far­
si accreditare un reddito da capitale su qualsia­
si conto bancario estero? Sarebbe una burletta 
Meglio, allora, applicare una ritenuta d'acconto 
uguale per tutti, come propone la Cee, Mi ren­
do conto di proporre misure apparentemente 
grossolane, ma nspondono all'obbieUvo della 
semplificazione del sistema tnbutario. 

Ovuaqae la politica fiscale al scontra con la 
«Mstfone del consenso. MaUiltillaasalstU-
D O ad una sorta di Kanbfo tra (une di go­
verno e Interi blocchi sociali al quali si ga­
rantisce, ad esemplo, u à temlfanponhi. U 
tutto accresdoto da un governo a torte tasso 
A litigiosità falena; non è questo uno degli 
ostacoli prtncIpaU al riiiniinHoT 

MACCIOTTA - SI dice che il bilancio è la poli­
tica espressa rati i numen, quindi è chiaro che 
la domanda coglie nel segno. Si è parlato fino­
ra soprattutto di evasione. Ma guardiamo ai 
grandi privilegi dell'elusione fiscale, al «non pa­
gare per legge» Un solo esempio eclatante l'Ir-
peg, una delle pnncipali tasse per le imprese 
Gli introiti sui guadagni dell'87 hanno fatto regi­
strare un clamoroso calo del 9% Eppure non 
mi pare ci sia stata una catastrofe dei bilanci 
aziendali, anzi. E allora? Le aziende sono riu­
scite a farsi ogni genere di sconto, magari de) 
tutto legalmente, ma hanno eluso per migliaia 
di miliardi. Questo è un altro dei punti spinosi 
da affrontare. Per farlo occorre un governo con 

ben diverse capacità di decisione Perché, al 
punto In cui siamo, cambiare il fisco significa 
avviare profonde nforme e rompere consolidati 
equilibn sociali Finora, attraverso il fiscal-dng, 
la pressione fiscale aumentava da sola e sem­
pre sui soliti il punto di forza del recente accor­
do sindacale è appunto di aver tolto di mano al 
governo questo comodo (oltre che ingiusto) 
strumento Ora bisogna scegliere. 

Alla luce di queste conslderaifcnilnoaslpuò 
che girare nuovamente la domanda al pro­
fessor Cipolletta: la riforma fiscale è U punto 
di partenza per riequUibrare la rutanza pub­
blica? 

CIPOLLETTA - Insisto se il problema è quello 
del nequiltbno, occorre affrontarlo dal lato del­
la spesa. Mo già indicato la possibile soluzione 
per i servizi, aggiungo il secondo grande capi­
tolo della spesa per i saldn pubblici che a me 
sembrano assolutamente fuon controllo Ma, 
attenzione- tutto questo non vuole affatto dire 
che non occorra una nforma fiscale Ho detto 
che mi sembra difficile eliminare l'evasione in 
un paese che ha circa il 40% di lavoratori auto­
nomi, ma non significa che non bisogna tenta­
re di ridurla Sugli strumenti immediati sono 
d'accordo con Pedone innanzitutto modificare 
profondamente l'amministrazione finanziana, 
e non trovo alcuna obbiezione anche ad allar­
gare le possibilità di controllo Inoltre non mi 
pare difficile allargare la base imponibile, ini­
ziando anche da quelle aree di elusione che 

Cipolletta 

«Non volete 
contenere 
la spesa 
L'unica strada 
è far pagare 
i servizi 
a chi evade 
eliminando 
il monopolio 
dello Stato» 

Pedone 

«Il nemico del 
piano Amato 
è un governo 
sempre meno 
credibile 
Ciampi accusa 
ma in Europa 
abbiamo 
pagato prezzi 
meno salati» 

Macciotta 

«Pressione 
fiscale 
e scelte 
di spesa: 
due occasioni 
perse. Quando 
si deve 
decidere 
i ministri 
litigano» 

segnalava Macciotta E però, senza polemiche, 
alle imprese aggiungerei I redditi agricoli o 
quelli delle cooperative. E veniamo alle rendile 
finanziane: interessi e capital gains. Su questo * 
difficile pensare di possedere la verità: dico so­
lo che nella nostra situazione di un sistemi fi­
scale fortemente progressivo la soluzione mi­
gliore mi sembra quella di riportare tutti i reddi­
ti all'interno di un sistemi generale di tassazio­
ne che abbia una aliquota massima molto più 
bassa dell'attuale, attorno al 40%. Che e poi la 
proposta avanzala dal Partito comunista. , 

Torniamo alta escanone centrile del deficit. ' 
SI h i la sensazione che motti, anche nel go­
verni, par agitando II proMena siano con­
vinti che lotto lotta d poeta nicncaaieate 
convivere con II deficit. Ami, che In questo. 
mede • m-ws'rtdtmmecTiiliriii che fa ami- ' 
lo comodo, a partire digli atti tassi di tate-1 
resse. Viene II sospetto che noe dispiacete,! 
•etaiaenoanoa|iochjlnviendllorl.,. , 

MACCIOTTA • Innegabilmente qualcuno che "> 
ci guadagna c'è. Lo stiamo ripetendo ormai da * 
anni: si è creata una situazione assolutamente ) 
squilibrata. Ma bastava ascoltare le parole del 4 

governatore Ciampi per cogliere una preoccu­
pazione inusitata. Segnalava 1 rischi degli alti 
tassi di interesse che producono una situazione 
di cambio forte della lira le Imprese peggiora­
no le esportazioni mentre abbiamo un grosso 
afflusso di capitali. Siamo, insomma, di Ironie; 
ad una stretta. E torniamo al dubbio contenuto ̂  
nella domanda, bisogna avviare politiche di ri- ;! 
torme decise. E per farlo bisogna enere dlspo- \ 
su a peslire molti piedi, alcuni anche vicini ad [ 
ognuno di noi: le tecniche u trovano, te slamo -
d'accordo su qualche obbiettiva. Ad esemplai 
lo so benissimo che c'è un problema di squilla 
brio nel settore previdenziale, e che bisogna ri- '-
discutere tutto II capitolo delle pensioni i parti- < 
re d i quelle del pubblico Impiego. M i con qui- ' 
le legittimi» posto affrontate un tema cosi spi-'1 

noso se pnma non ha fatto decisi passi avanti \ 
nella riforma fiscale' ' 

PEDONE - Pento che tutti desidererebbero, 
avere tassi di interesse meno alti o una Un me-.; 
no torte. I pnmi, e vero, possono essere in qual-. 
che modo raffredditi da una credibile politica ; 
economica del governo. Però, attenzione: è>' 
ben difficile pensare che questo posta avvenire', 
senza tenere'conto del vincoli iMemardenaliin 
Credo che non si possa pensare di ridurrei m a ­
stri tassi VA interesse"! livelli piti bissi di quelli'' 
prevalenti negli altri paesi. Inoltre non Vi rtiaH 
dimenticato che la politica monetarli, dal 1981 -. 
in poi, e condotta autonomamente dalla Banca j 
d'Italia, Ora è chiaro che In un regime di cambi , 
stabili - lo dice anche Ciampi - e inefficace ^ 
guidare la politica economica attraverso la leva 
monetarla. Ma questo è il risultato - sostengo­
no coloro che ci propinano alti lassi di Intera-' 
se - della mancanza di guida dell'economia da1' 
parte del governo. È un problema molto com-, 
plesso, che non si pone solo in Italia: a,me' 
sembra che sulla questione dei tassi di Intere»-'-
se si stia andando ad una contrapposizione uà, 
governi e Parlamenti da un lato e banche cen-* 
trai! dall'altro. Come risanare, allora? Continuo 
a pensare che bisogna sedersi tutti attorno a un-
tavolo e partire con alcune misure concrete, In ' 
maniera molto pragmatica. Iniziando dalle' 
questioni fiscali sulle quali, Macciotta ha regio-, 
ne, bisogna mettersi nella condizione di nchic-* 
dere qualcosa a tutti, ed essere capaci dì spie-\ 
gare i tutti il perché 

M i q-aesto per ora eoa t avvento. Ouaque,' 
BOB è « a l lontano dalla verna parlare di oc-* 

CIPOLLETTA • Il governo ha la <tortuna» non', 
solo che l'economia vada un pochino meglio,! 
ma che ci sia la disponibilità a modificare II si- ' 
stema fiscale da parte del Pei, della Sinistra tn-j 
dipenderne, dei sindacati e del mondo delle 
imprese e anche dei commercianti. Ora, m i , 
convince l'impostazione pragmatica di Pedo­
ne non dico che il governo debbi per forza. 
avere un piano definitivo. Peto vediamo quello i 
che e accaduto negli ultimi mesi: abbiamo In-1 

trodotto una modifica nella tassa di registro-
delle imprese che e andata verso una patrimo­
niale, poi è tornata indietro e non si bapisce' 
che fine abbia fatto; abbiamo istituito un paga-' 
mento «una tantum* per chi ha una partita iva;, 
poi abbiamo modificato il sistema Irpef, con al™ 
cuni provvedimenti che ne rallentano la proo 
gressivita e altn che la nmettono in moto, In-
somma siamo davvero perplessi. Ciò che ab-J 
biamo capito è che il governo risponde all'ulti-') 
mo che nesce a premere. Ci troviamo ad af­
frontare un '89 in cui imprese e cittadini non, 
sanno come pagheranno le tasse, una classica! 
situazione nella quale non ci sarà da meravM 
gliarsi nemmeno se spumeranno fuori altri con­
doni , 
MACCIOTTA • Questa questione dell'inccrtez-' 
za l'abbiamo posta gii all'inizio della dlscus-' 
sione parlamentare, ed abbiamo suggerito al-' 
cune vie d'uscita per accelerare i tempi puri 
non essendo d'accordo su moltissimi provvedi-, 
menti Ma governo e maggioranza hanno con­
dotto una politica folle, con II nsultato che que 
sto governo ci fa iniziare 1*89 completamente1 

allo sbando 
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